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Diciassette anni lui, sedici lei. Si sono conosciuti in occasione di un concorso letterario aperto alle scuole
della circoscrizione. Lui ha sfidato la timidezza e le ha lasciato il suo indirizzo, proponendole di scambiarsi
delle lettere. Vivono in città diverse e non hanno un posto per sé: ai loro sporadici incontri fa da sfondo il
paesaggio urbano – i giardinetti, l’orto botanico, la stazione -, passeggiano in riva al mare o lungo il fiume,
sospinti dalla promessa del futuro. Durante le interminabili chiacchierate, lei comincia a raccontargli di una
città circondata da mura altissime, con un bel fiume, tre ponti di pietra, una torre di guardia, basse colline,
un orologio senza lancette che sovrasta la piazza principale, unicorni dal mantello dorato, invisibili uccelli
notturni. Qui le persone conducono un’esistenza frugale, ma senza privazioni. In realtà la vera lei è lì che
vive, gli confida. Quella davanti a lui è soltanto un’immagine sbiadita, un’ombra, che ha preso il suo posto.
Nella città dalle alte mura lei lavora in biblioteca: dalle cinque del pomeriggio fino alle dieci di sera aiuta il
Lettore dei sogni. Sarà lui a ricoprire quel ruolo, gli dice, perché possiede i rari requisiti richiesti per la mi-
steriosa funzione. Nei mesi in cui si frequentano, lui annota ogni dettaglio di quel luogo segreto che cono-
scono solo loro e che vanno costruendo insieme. Poi, all’improvviso, la ragazza scompare. Per ritrovarla, lui
dovrà spingersi oltre lo spazio e il tempo e sconfiggere le temibili barriere che li separano.

Gregorio Bajocchi è un uomo di successo: esperto di finanza, avvocato, possiede la Conventina, un'azienda
agricola di oltre mille ettari adagiata sulle colline tra Po e Appennino. La tenuta appartiene alla sua famiglia
da sempre, ma quando Gregorio l'ha ereditata, dopo la morte prematura di entrambi i genitori, aveva solo
diciassette anni. A quel tempo erano stati i contadini, lì da generazioni, a prendersi cura della proprietà
consentendo all'azienda di prosperare e a Gregorio di studiare. Ormai adulto e in grado di occuparsi della
Conventina, Gregorio sposa Cora che conosce fin da ragazzo, dopo essere stato per un periodo legato a
Emma, un'esuberante ragazza tedesca dalla  quale ha avuto un figlio. Un fatto importante, però, mette
scompiglio nella sua esistenza: una società straniera vuole acquistare l'azienda e trasformarla in un com-
plesso turistico di lusso. La cifra offerta è consistente, ma che ne sarebbe poi delle famiglie che hanno sem-
pre lavorato lì e della tradizione stessa dei Bajocchi? Dopo molte esitazioni, Gregorio decide di vendere, ma
un nuovo avvenimento arriva a sconvolgere la sua quotidianità e quella di Cora.

Murano, 1486. Davanti agli occhi di Orsola Rosso si spalanca uno spettacolo meraviglioso: globi incande-
scenti che roteano come in una danza, ripiani e ripiani di bicchieri, vasi, lampadari aggrovigliati come polpi
tentacolari e poi i colori, lunghe canne blu, bianche, rosse e dappertutto schegge di vetro che scricchiolano
sotto i piedi come brina variopinta. È la vetreria Barovier, dove Orsola, figlia di un artigiano rivale, si è intru-
folata per spiare. Lì, nella fornace, Marietta Barovier, una delle rarissime maestre di quell’arte, sta lavorando
a qualcosa che cambierà il mondo: una nuova perla. Alle donne non è concesso fare altro con il vetro e Or-
sola si innamora subito di quell’oggetto ricoperto di stelle candide destinato a adornare il collo delle donne
d’Europa e arrivare fino in Africa. Quando, poco dopo, il padre di Orsola muore, saranno proprio la sua pas-
sione, la sua intraprendenza e il suo coraggio a tenere alto il nome dei Rosso. Nel corso dei secoli i Rosso
vivranno straordinari trionfi creativi e perdite strazianti, ascese vertiginose e improvvise cadute, ma il tempo
nella laguna si muove lentamente come il vetro fuso e il dono di Orsola continuerà a brillare, all’apparenza
delicato come le sue creazioni, in realtà indistruttibile.

Il grande regista de "Le verità spezzate", Manlio Parrini, ha deciso di tornare dietro la macchina da presa.
Celebrato da pubblico e critica, all'apice del successo aveva abbandonato il cinema perché gli sembrava "un
posto senza verità". Ma ora, superati i settant'anni, ha in testa una storia speciale: un film su Augusto De
Angelis, pioniere del giallo italiano negli anni Trenta. La morte violenta di Augusto De Angelis è, per il Mae-
stro Parrini, un caso irrisolto, che puzza di ingiustizia e ottusa censura fascista e che oggi più che mai deve
essere raccontato. Ma proprio quando il regista ha trovato un produttore per il suo progetto e avviato la
stesura della sceneggiatura insieme all'amica e complice Sara De Viesti, un altro giallo irrompe nella sua
vita: l'omicidio dell'anziana vedova Bastoni, proprietaria della villa adiacente a casa sua. La stampa, avida di
notizie, si getta sul caso e gli inquirenti si muovono tra mille ostacoli e condizionamenti e anche Parrini si
sente attratto da questo omicidio, che gli ricorda un delitto d'altri tempi, di quelli usciti dalla penna del suo
Augusto De Angelis. Un giallo di ieri che contiene un giallo di oggi, legati a doppio filo da una riflessione sui
condizionamenti che tutti subiamo, sui limiti delle nostre libertà, così spesso spezzate.



Umberto e Angela si incontrano. Lui alla soglia della pensione, alcolista, cresciuto al CEP – esperimento di
aggregato popolare affacciato sulla laguna di Venezia – e lei poco più che ventenne, appena uscita dal car-
cere della Giudecca, proveniente da una rispettata famiglia ottusamente cattolica, la cui infanzia è stata
scandita dalle ossessioni di un padre bigotto. Quando si incontrano per la prima volta, Umberto è il serio,
scorbutico e apprezzato macellaio di un supermercato di Mestre che porta sulle spalle il peso di una terribi-
le tragedia accaduta vent’anni prima. Abbandonato dalla moglie e dal figlio, trascina la sua esistenza in soli-
tudine. Angela, ospite di una comunità, arriva al reparto macelleria come stagista, grazie al progetto di re-
cupero proposto dai servizi sociali, al solo fine di ottenere l’affido di Martin, il figlio avuto da Florian, che
durante la sua detenzione era stato affidato ai nonni. L’errore di Angela è stato quello di aver ingenuamente
creduto alla lealtà del giovanissimo padre del bambino, finendo invischiata, invece, in una serie di attività
criminali. Umberto e Angela, dopo un primo momento di collisione, iniziano ad avvicinarsi. Senza volerlo,
senza sapere di esserne capaci, finiranno per proteggersi a vicenda, accompagnati dalla lenta scoperta della
bellezza, sino all’inaspettato finale.

Bologna, tardo giugno dell’anno domini uno nove nove due: il vecchio Alex è l’ombra di se stesso. A ridurlo
in ruina, la partenza per l’America di una ragazza diversa da tutte le altre: la soave Adelaide è ormai appro-
data in una remota contea della Pennsylvania e resterà laggiù per l’intero anno scolastico. Come sopravvive-
re alla sua mancanza per dodici lune? Per fortuna ci sono gli amici. È l’anno dell’Europa unita e dei confini
che cadono, l’estate perfetta per raggranellare denari e partire in interrail incontro alla libertà. Frattanto,
dall’altra parte dell’oceano, Aidi prende le misure al Nuovo Mondo e fronteggia un’inattesa solitudine. L’e-
state trascolora in autunno, arrivano il Natale e un anno nuovo dallo sghembo finale dispari. Nessuno dei
due sa dimenticare l’altro, ma la nostalgia rischia di mandarli a fondo entrambi. La distanza è una condanna
senza appello? Si può crescere restando fedeli a se stessi? Cosa si può raccontare e cosa invece va taciuto? A
trent’anni dalla pubblicazione di "Jack Frusciante è uscito dal gruppo", uno dei più grandi bestseller della
letteratura italiana, Enrico Brizzi ci regala un nuovo viaggio nel mondo di Alex e Aidi, i protagonisti che han-
no emozionato tre generazioni di lettori. Cos’è successo dopo la loro separazione?

Ah la magia avvolgente dell'autunno, la stagione dei mattini nebbiosi e delle serate tranquille tra le mura
domestiche! Mano a mano che le foglie cadono dagli alberi e le notti si fanno più lunghe, però, anche le
ombre diventano più fitte... le ombre del delitto! Lo dimostrano i dodici racconti qui riuniti, ambientati tra
case isolate, manieri inquietanti, dimore infestate e sepolture maledette, scenari di crimini e delle infallibili
indagini di Hercule Poirot, Miss Jane Marple e gli altri amati detective creati da Agatha Christie. Non sarà
solo la brezza fresca a farvi venire i brividi...

Uomini e donne, santi e assassini, animali fantastici, antidoti e amari calici, speziali e confidenti, crimini e
processi. Ecco gli ingredienti di questa storia. Nel Medioevo, il veleno era una minaccia costante, tanto che
le morti per avvelenamento erano relativamente comuni e l'arsenico, con la sua letale efficacia e la sua invi-
sibilità, era una delle sostanze più micidiali. Le narrazioni letterarie, le cronache e le rappresentazioni arti-
stiche hanno alimentato un immaginario del veleno come arma segreta e insidiosa e delle donne come le
principali «avvelenatrici». A partire dalle fonti storiche, Beatrice Del Bo decostruisce alcuni falsi miti di un fe-
nomeno che ha affascinato e spaventato l'umanità per secoli: l'uso del veleno coinvolgeva uomini e donne di
ogni ceto sociale, infiltrandosi tanto nelle corti nobiliari quanto nei mercati e nelle taverne delle città e non
era solo uno strumento di morte, ma anche di cura e un simbolo di autorità e controllo, capace di sconvol-
gere le dinamiche del potere e della vita quotidiana. La vera storia di un nemico spesso invisibile.



Dopo giorni di tempesta, un limpido cielo estivo splende su Montréal. Le piogge si sono lasciate dietro dan-
ni e vittime, tra cui un uomo folgorato da un fulmine e ripescato dalle acque del fiume. Chiamata a eseguire
l'autopsia, Temperance Brennan nota un piccolo tatuaggio a forma di piovra sopra il gomito destro del mal-
capitato: un dettaglio trascurabile per un occhio meno esperto, ma che innesca nella migliore antropologa
forense sulla piazza una serie di domande che la convogliano, suo malgrado, verso un'indagine di polizia in
corso nelle isole di Turks e Caicos, nei Caraibi. Da questo paradiso terrestre, negli ultimi anni sono scom-
parsi tre turisti. Si tratta di giovani tra i diciotto e i vent'anni, di bell'aspetto, tutti uccisi con un colpo di
arma da fuoco al petto...

Un dettaglio. È sempre un dettaglio a fare la differenza. Capita a Cristina Mandas di dimenticare il com-
pleanno del marito. Che vuoi che sia. Invece, la svista è il primo scricchiolio di una vita che sta per andare in
frantumi. Perché a quarant’anni Cristina non è la maestra, la moglie, la madre, stimata e ben voluta dalla
comunità di quel paesino sardo in cui si è trasferita tempo prima. Dietro la cortina di un’esistenza comune,
custodisce un segreto che deve rimanere sepolto nelle profondità di un pozzo. E così è stato, almeno fino a
un particolare colto di sfuggita, fino a quella dimenticanza. Qualcuno, però, si è accorto che Cristina non è
più la stessa, che è sul punto di cedere. Qualcuno rimasto nell’ombra a spiarla per anni.

Da quattro anni Gabriele Bilancini non tornava a casa. Casa è il quartiere Tuscolano a Roma, dove è nato e
vissuto insieme ai genitori, la sorella e una compagnia di amici inseparabili. Oggi Gabriele abita a Milano ed
è tra i dieci designer emergenti più quotati al mondo. È uno che ce l'ha fatta: l'esempio perfetto di come si
possa essere artefici della propria sorte. A credere in lui e a lanciarlo è stato Franco Zardi in persona, un
guru del design mondiale, che ha riconosciuto in Gabriele la grazia del talento. Da quel momento, la sua
vita si è trasformata, ha preso a correre a un ritmo frenetico alimentandosi di adrenalina e soddisfazioni,
non ultima l'incontro e l'amore con Camilla, la figlia di Zardi. E ora, dopo quattro anni, torna. A casa tutto è
rimasto identico, a partire dalla vita dei suoi amici, come se il tempo non fosse trascorso, stesse abitudini,
stesse giornate - al posto della scuola il lavoro - che si concludono ai tavolini del bar del sor Antonio. L'ab -
braccio in cui lo avvolge il suo passato è la cosa più dolce e al contempo soffocante che potesse ricevere e
lo costringe a prendere atto della frattura che lo abita. "Si vergogna della sua famiglia, della terra che lo ha
allattato. Nel mondo che frequenta ora, quello dei ricchi, la nasconde come si nasconde un peccato".

Bobbio è stato «uomo del dubbio», espressione che ha usato più volte in unione al suo essere «uomo del
dialogo». Il dubbio che Bobbio nomina come caratteristica di se stesso è, per così dire, l’omaggio alla verità
che è stimolo della domanda: ciò che penso, ciò in cui credo, sarà “davvero vero”? Ma Bobbio è stato anche
«uomo del dialogo» e l’etica del dialogo è la convivenza tra soggetti che muovono da posizioni diverse. E le
posizioni non sono ferme e granitiche, ma si modificano e trasformano. Bobbio sapeva di essere «nel labi-
rinto» delle idee: il suo intento non fu di raggiungere la verità. Il suo intendimento, invece, fu di aiutare le
intelligenze a districarsi «per quanto possibile» tra le reciproche incomprensioni.



Nicasio ogni giovedì si reca al cimitero di Ortuella per parlare con il nipotino, Nuco. Non riesce a rassegnarsi
all'idea che il bambino non ci sia più, che sia morto insieme a tanti altri nell'esplosione di gas che ha di -
strutto la scuola. E quindi, nella sua testa, continua a portarlo in giro per il paese, a rimproverarlo, a giocare
con lui. A partire da un tragico incidente, un fatto di cronaca che nel 1980 sconvolse i Paesi Baschi e l'intera
Spagna, Fernando Aramburu torna nei luoghi e fra la gente di "Patria" e mescola finzione e realtà per rac-
contare la storia di una famiglia che deve affrontare la più dolorosa delle perdite. Ognuno dei protagonisti
reagirà a modo suo e dovrà trovare in sé la forza per andare avanti. Indimenticabile la figura del nonno con
la sua lucida follia, ammirevole quella della madre Mariaje che cerca con ostinazione di ricominciare a vive-
re, tenera e dolorosa quella del padre José Miguel uomo semplice e goffo che si aggrappa alla moglie nell'il-
lusione di riuscire a salvare qualcosa. Un romanzo carico di emozioni profonde e contrastanti, ma soprat-
tutto pieno di amore, l'amore infinito per i figli che unisce e divide, che fa nascere e può spezzare le fami-
glie.

La vicenda dell’emigrazione italiana verso gli Stati Uniti ha plasmato le storie di intere generazioni e di due
nazioni. A partire da una ricca varietà di fonti – dalle lettere ai diari, dalle testimonianze ai documenti uffi-
ciali – Mario Avagliano e Marco Palmieri indagano le motivazioni, le aspirazioni e le speranze che hanno ac-
compagnato, tra il 1870 e il 1940, milioni di italiani nel loro viaggio verso il Nuovo Mondo. Dalle prime par-
tenze alla grande emigrazione del Novecento, gli autori offrono una panoramica completa delle fasi storiche
del fenomeno migratorio, analizzando le condizioni materiali dei viaggi, le reti sociali, il ruolo cruciale delle
donne e il loro processo di emancipazione, le sfide dell’integrazione, i pregiudizi e i mutamenti nel tessuto
sociale, economico e culturale di entrambi i paesi. La storia e le storie di quanti hanno fatto il grande balzo
verso il sogno americano.

Nel grande gioco del destino, Mimo sembra proprio aver ricevuto le carte sbagliate. Affetto da nanismo,
nato in una famiglia di poveri immigrati italiani in Francia, perde il padre scultore durante la prima guerra
mondiale. Incapace di mantenere entrambi, la madre lo affida a uno “zio” Alberto, in Italia, anche lui sculto-
re, ma dedito più alla bottiglia che allo scalpello. Mimo, però, ha dalla sua un grandissimo talento per la
scultura, coraggio e determinazione. Viola Orsini, invece, erede di una famiglia importante, tra le più potenti
di tutta la Liguria, trascorre l’infanzia e l’adolescenza tra gli agi e le comodità, ma è troppo intelligente e
ambiziosa per potersi rassegnare a vivere una vita di ozio e noia. Sin da bambina va contro le consuetudini
tipiche della sua classe e sogna in grande. Mimo e Viola non si sarebbero mai dovuti incontrare, ma il desti-
no è inintelligibile e così, a tredici anni, si trovano, si sfiorano, si riconoscono e giurano solennemente di
non lasciarsi mai. Su di loro, però, incombono le differenze di ceto, che sembrano precludergli ogni possibi-
lità di stare insieme. Sullo sfondo, gli anni convulsi e turbolenti del primo conflitto mondiale, del dopoguer-
ra, del fascismo e della liberazione, attraverso i quali Mimo e Viola saranno costretti a camminare, cercando
di tenersi stretti l’uno all’altra, uniti da un legame incrollabile.

Questo libro non è la storia di una malattia, ma una testimonianza sincera, una riflessione filosofica profon-
da, la proposta di un modo nuovo per guardare la vita, abbracciando se stessi e la propria umana fragilità.
Anche attraverso le difficoltà, quando gli ostacoli sembrano invalicabili, la via verso una più compiuta felicità
esiste e su questa strada ci sono doni da scoprire: aspettano solo che noi impariamo a vederli. Così, come
un vaso kintsugi riparato con l’oro, la nostra anima potrà risplendere di una luce nuova. Nel turbine della
vita, siamo felici? La domanda ci può apparire persino superflua, occupati come siamo nelle attività e nei
pensieri quotidiani. Come tutti, non se la poneva Giovanni Allevi, immerso in una vita impegnativa: compo-
sizione, concerti, tour, registrazioni, conferenze stampa e viaggi in tutto il mondo. Poi, è arrivato lui, il mie-
loma. Tutto è crollato, la fragilità del corpo è diventata all’improvviso una tangibile realtà quotidiana, è co-
minciato un lungo e dolorosissimo percorso terapeutico. Ma camminando sopra l’inferno, Giovanni è riusci-
to a mantenere lo sguardo fisso sui fiori e ad accogliere così nove specialissimi doni.


